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UN SAGGIO DI GIANFRANCO LA GRASSA 

IL MECCANISMO 
SOCIALE 

Come definire i termini dei rapporto fra economia e politica nella fase di transizione 

Con questo volume di saggi 
di teoria e di critica della teo
ria economica, Gianfranco La 
(ìrassa. Valore e formazione 
sociale, Editori Riuniti, pp. 
238, lire 3000. dopo il buon 
esito del suo primo (Struttura 
economica e società). La 
(ìrassa riprende il discorso già 
iniziato su alcuni nodi con
cettuali dell' interpretazione 
marxiana. 

Le occasioni che lianno de
terminato la struttura di cia
scun capitolo del volume so
no state molteplici e di di
verso impegno, spesso legate 
alla pubblicazione di un libro. 
all'intervento in un dibattito 
MI Critica Marxista. Nell'in
sieme però i testi hanno tutti 
una loro serrata unità d'im
postazione analitica e scientifi
ca. Sono elementi di una o-
stinata. consapevole e organi
ca battaglia culturale e poli
tica in difesa di una interpre
tazione creativa del pensiero 
marxiano, del suo contenuto 
critico e rivoluzionario. Essa 
si esplicita soprattutto contro 
quei filoni della ricerca più 
recente che troppo spesso, 
mentre affermano di volersi 
liberare delle scorie e della 
polvere lasciata dal tempo sul 
patrimonio dei testi classici. 
approdano, non già all'enu
cleazione dei contenuti sostan
ziali e viventi del metodo 
marxiano d'analisi del sociale. 
quanto piuttosto a forme e 
procedimenti d'indagine trat
te da scuole di pensiero ad
dirittura premarxiane. 

In questo senso quella di 
La Grassa è una tenace mes
sa a punto teorica che tiene 
conto di un orizzonte cultu
rale complesso da cui non è 
assente la lezione di Althus
ser. Il tutto, però, all'interno 
di una attenzione — come si 
evince anche dalle osserva
zioni contenute nella intro
duzione che Badaloni ha ap
posto al volume — alle que
stioni relative non solo allo 
sviluppo delle forze produtti
ve, ma a quello della crescita 
di nuovi rapporti sociali di 
produzione. E ' il tema della 
transizione che fa da piedi
stallo a tutta l'opera e che 
rimanda attraverso l'impianto 
di alcune prime ipotesi ad 
una analisi più approfondita 
della questione da elaborare 
e sistematizzare ulteriormen
te. 

Certo, come fa osservare 
Badaloni nella sua introduzio
ne. la questione della transizio
ne pone l'interrogativo di ben 
comprendere se. anche in 
mancanza della conquista del
lo Stato da parte del prole
tariato. si possa concettualiz-
zare « ciò che nella presente 
forma sociale costituisce un 
"arre t ramento" del capitali
smo. Marx — continua Bada
loni — aspettava un'epoca in 
cui le figure sociali cambias
sero di ruolo ed a tale mo
dificazione attribuiva il senso 
di un processo di transizio
ne ». La Grassa ritiene che 
le due fasi della transizione 
al capitalismo siano state in 
primo luogo quella della sot
tomissione formale del lavoro 
al capitale, quando le tecni
che e il modo di produrre. 
restavano quelle della pro
duzione mercantile semplice 
(la manifattura), e in secon
do luogo, con l'estendersi del
l'espropriazione. quella della 
sottomissione reale, del lavo
ro al capitale. Ma per otte
nere questo risultato, sostie
ne La Grassa, fu necessaria 
l'accentuazione della divisio
ne del lavoro. la riduzione del 
lavoratore a semplice appen
dice di attrezzature e mac
chinari sempre più comples
si. la divisione fra lavoro in
tellettuale e manuale. 

Nella attuale ipotesi di tran
sizione si pone, rovesciato. 
il problema della riappropria
zione delle condizioni ogget
t i e del lavoro da parte dei 
produttori, ma a titolo collet
tivo. tenendo cioè conto del
l'elevato grado di sviluppo e 
socializzazione delle forre 
produttive. Giustamente La 
Grassa insiste sul fatto che 
l'accumulazione originaria ca-
P'talistica non è stata solo la 
formazione di nuove basi tec
niche dell'industria, ma anzi
tutto (e preliminarmente) u-
na « accumulazione > di nuo-
\ i rapporti sociali di produ
zione. un processo di espro
priazione dei produttori. 

Anche l'accumulazione ori
ginaria socialista, se si vuol 
riprendere questo dibattuto 
concetto, dunque, deve essere 
in primo luogo un processo 
di formazione di nuovi rap
porti sociali di produzione. 
cioè un processo storico che 
ponga le basi sociali della 
riappropriazione dei mezzi di 
produzione da parte dei lavo
ratori. a titolo collettivo. 

Il punto è di grande inte
resse. sia scientifico che po
litico. proprio oggi che la crisi 
del capitalismo e delle sue 
sovrastrutture propone, in ter

mini ravvicinati il tema della 
direzione dello Stato nel qua
dro di una ipotesi di transizio
ne al socialismo che faccia i 
conti con gli errori e i ritardi 
del passato. 

Resta aperta la questione se 
la riappropriazione formale 
delle condizioni di lavoro da 
parte dei lavoratori sia effetto 
della conquista della direzione 
politica, ovvero se la costitu
zione dello Stato socialista. 
come prima fase della transi
zione al comunismo, sia auto
matica garanzia della irrever
sibilità del primo passo com
piuto. 

La polemica di La Grassa 
travalica, quindi, i limiti di 
quello che, da parte degli eco
nomisti, è considerato il nodo 
cruciale del dibattito teorico 
contemporaneo in corso in oc
cidente. La questione cioè del
la trasformazione dei valori 
in prezzi di produzione sulla 
quale, da Dmitrieff a Sraffa. 
alla scuola neoricardiana, si 
appunta l'attenzione degli stu
diosi marxisti, o keynesiani di 
sinistra, anglosassoni. 

Neil' interpretazione di La 
Grassa questo punto non può 
diventare il nodo teorico dal 
quale far discendere un'even
tuale revisione critica della 
validità scientifica della legge 
del valore marxiana. E ciò 
perché, se l'analisi del valore 
(della forma di valore) con
duce, come egli sostiene nei 
due saggi più significativi del 
volume, alla categoria marxia
na di lavoro astratto (ben di
stinto ovviamente dal lavoro 
in generale dei classici) essa 
viene determinata socialmen
te nell'ambito di rapporti di 
produzione tali che i prodotti 
di lavori eseguiti privatamen
te si incontrano sul mercato 
e possono soddisfare i biso
gni solo in via mediata, tra
mite lo scambio. 

Per questi motivi il tema 
della trasformazione non può 
essere affrontato come pro
blema esclusivamente tecnico-
produttivo all'interno di una 
economia politica, che si po
trebbe definire non criticata. 
E ' necessario invece recupe
ra re integralmente la rottura 
marxiana rispetto alla ideolo
gia borghese, a cominciare 
dalla scuola dei classici con
tro cui Marx appunto lancia 
i suoi strali. 

Non si tratta qui di « rita
gliare » — dice La Grassa — 
un certo « spazio » di teoria 
economica «pura», avulso dal
l'insieme della struttura so
ciale (spazio all'interno del 
quale diventerebbero utilizza
bili soltanto i procedimenti 
della logica formale). E' in
vece necessario uno « sposta
mento di campo » analogo a 
quello che Marx dovette com
piere nei confronti della eco
nomia politica classica, onde 
mettere in luce tutta la cari

ca ideologica di una teoria 
che rappresentava gli interes
si costituiti della classe domi
nante. 

Per recuperare dunque la 
dimensione di classe e teore-

j tica del pensiero marxiano è 
necessario non fermarsi al
le manifestazioni di superfi
cie della società capitalistica 
(mercato, prezzi, divisione so
ciale del lavoro basata sulla 
generalizzazione dello scambio 
mercantile), ma indagare nel-
l'« intima struttura > di que
sto specifico e storico tipo di 
società. Il valore, cioè l'ana
lisi dei modi in cui si realizza 
concretamente l'astrazione del 
lavoro come misura del valo
re, rispecchia quindi ed espri
me l'« intima struttura », la 
struttura di classe del capita
lismo. la fonna delle relazio
ni sociali esistenti fra classi 
sociali antagonistiche. Il che 
comporta quindi, nella fase di 
transizione, una destruttura
zione e ristrutturazione del
l'articolazione tecnico-organiz
zativa del processo di produ
zione. E con essa la necessità 
per la ricerca teorica marxi
sta di dare spazio a quella 
che Luporini definisce come 
< l'analisi delle forme ». 

Ma per passare alle conse
guenze politiche concrete di 
queste implicazioni teoriche, 
La Grassa richiama critica
mente, seppure di sfuggita, i 
temi della esperienza storica 
del movimento operaio, dalla 
II Internazionale alla III, con 
la logica produttiva sperimen
tata nella costruzione del « so
cialismo in un solo Paese ». 
« Lo sviluppo delle forze pro
duttive — dice La Grassa — 
inteso come un bene di per sé 
e per tutta la collettività, e 
come un fine da perseguire. 
senza discutere la struttura 
tecnologica e organizzativa di 
tale sviluppo (per non parlare 
del controllo che viene eser
citato sull' intero processo -
n.d.r.). comporta non solo la 
produzione di una più ampia 
massa di merci, ma anche la 
valorizzazione crescente del 
capitale (estorsione di plusla-
voro in forma di plusvalore) 
e la riproduzione dell'insieme 
dei rapporti sociali capitali
stici ». 

Ricorda Marx che « il pro
cesso di produzione capitali
stico. considerato nel suo nes
so complessivo, cioè conside
rato come processo di ripro
duzione. non produce dunque 
solo merce, non produce dun
que solo plusvalore, ma pro
duce e riproduce il rapporto 
capitalistico stesso: da una 
parte il capitalista, dall 'altra 
l'operaio salariato». Una prov
videnziale memoria, questa, 
da tenere in gran conto so
prattutto durante un periodo 
di crisi recessiva del sistema 
produttivo capitalistico. 

Carlo M. Santoro 

Incontro a Mosca con la vedova del grande scrittore sovietico 

Dalle lettere di Platonov 
Maria Platonova ha deciso di rendere nota una raccolta di scritti e documenti assai preziosa per la ricostruzione di un 
profilo biografico dell'autore di « Dzan » - « La passione scientifica non è morta in me, ma si è rafforzata grazie alla 
contemplazione artistica; sono disarmonico e brutto, ma così come sono arriverò sino alla tomba senza cambiare» 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, aprile 

« Andrej Platonov. La sua 
vita, le sue opere, i suoi pro
blemi, il nostro grande amo
re. Ecco, a distanza di tanti 
anni, tutto torna alla mente 
chiaro e semplice. E la gen
te, tanta gente, mi chiede di 
conoscere le lettere che An
drei scriveva da Voronez, da 
Tambov, dalla Turkmenia, dal 
fronte di Kursk... ». A parla
re è la vedova del grande 
scrittore sovietico Platonov 
(1899-1951), Maria Platonova, 
che ha deciso di rendere no
ti scritti, documenti e vari 
materiali che si riferiscono al
la attività di suo marito. 

« Anche nei tempi più duri 
della sua esistenza — dice 
Maria Platonova — non si 
chiudeva mai nell'ambito stret
to della famiglia e non si con
centrava su se stesso. Per sua 
natura Andrej Platonov e sta
to un uomo che si interessa

va delle cose degli altri, era 
un altruista, una persona so
cievole nel senso più vero del
la parola Ebbene, nonostante 
questa sua fiducia, questo ot
timismo sociale, questa sua 
fermezza, la sua capacità di 
resistere e di lavorare trova
va anche alimento in quella 
sensazione di felicità che gli 
derivava — come spesso ripe
teva — dal trovarsi accanto 
ad un essere caro. L'amore 
— diceva — è un insieme 
della persona che ami e delle 
tue idee più genuine e fonda
mentali. E' la realizzazione, 
attraverso l'amato o l'amata, 
del senso della vita... Ecco — 
continua Maria Platonova — i 
ricordi si affollano... Di lette
re Andrej ne scrisse molte. 
ma ora me ne sono rimaste 
ben poche. 

« Ho preparato una raccolta 
di frammenti cercando di con
segnare a tutti coloro che se
guono le opere dt mio marito 
un panorama della sua vita... 

Ho scelto, naturalmente, se
guendo un mio punto di vi
sta, lasciando tutto quello che 
sembra personale, ma in real
tà non lo è perché tocca il 
lettore con la purezza e l'au
tenticità dei sentimenti... ». 

Il prezioso materiate — che 
arricchisce la biografia dello 
scrittore — e stato così con
segnato all'Unione degli scrit
tori della città di Saratov. nel
la Russia centrale. Ne siamo 
venuti in possesso e crediamo 
interessante proporre un ra
pido riassunto per i lettori 
dev'Unita. Maria Platonova di
ce a tal proposito che « le 
lettere, i documenti che esco
no fuori ora dal suo archivio 
sono la testimonianza di una 
vita importante... ». 

Ed ecco il primo carteggio 
che comprende il periodo di 
Voronez, dal 1922 al 1926. Pla
tonov — con una lettera da
tata autunno 1922 — si riferi
sce ai ricordi del villaggio na
tale di Voloscmo (nei pressi 

Fiamme a Saint Louis 

SAINT LOUIS — Un incendio, scoppiato in un edificio vuoto del centro della 
città statunitense si è esteso fino a coinvolgere gli isolati adiacenti. Le fiamme 
hanno provocato danni incalcolabili, distruggendo completamente sette edifici. 
Nessun danno invece, fortunatamente, alle persone. 

VA IN SCENA AL LIRICO DI MILANO L'ULTIMO LAVORO DI SYLVANO BUSSOTTI 

Antichi miti e musica nuova 
scc-« Bussottioperaballet » : questo il titolo dello spettacolo del quale il compositore è a un tempo autore, regista, — 

nografo e costumista - Impegno sperimentale e gusto della citazione classica - L'esigenza di « comporre su] serio » 

Da mercoledì, per sei sere, 
un grande sipario di velluto 
rosso, portato appositamente 
al Lirico, si aprirà sul nuo
vo spettacolo di cui Sylvano 
Bussotti è ad un tempo au
tore, regista, scenografo e co
stumista: Il Bussottioperabal-
lett. com'egli l'ha battezzato. 
indicando sin dal titolo la to
talità dell'impresa. Aperto il 
velario si vedrà, per prima 
cosa, una grande scala ascen
dente che. a quanto dice Bus-
sotti . • vuol essere uno scher
zoso, malizioso accenno ad 
un'altra Scala, coH'«sc maiu
scola. che rinvia le battaglie 
artistiche del nostro tempo 
al Lineo per mancanza di 
fiducia nel proprio pubblico 
mondano ». 

E ' già, fin dall'inizio, un 
annuncio di quella attitudine 
provocatoria e anticonformi
sta che Bussotti coltiva come 
una caratteristica essenziale 
del proprio personaggio. L'an
dare contro corrente, frastor
nando amici e nemici, fa par
te della sua natura. A qua
rantacinque anni non è cam
biato, anche se vanno preci
sandosi gli obiettivi della po
lemica contro un mondo che. 
egli dice, è povero di pane 
e di amore: un mondo cioè 
in cui sono irrisolti tanto i 
problemi materiali quanto 
quelli spirituali. 

Basta ascoltarlo raccontare 
la sua vita, t ra realtà e fan
tasia, per capire l'origine di 
quest 'ansia di cambiare le co
se: « Sono nato nel 1931 a Fi
renze da una famiglia pove
ra. Mio padre faceva l'uscie
re al Comune e arrotondava 
i magri guadagni come ma
schera all'opera per cui ave

va una autentica passione. A | 
cinque anni ho cominciato lo 
studio del violino; ho vinto 
una borsa di studio e mi sono 
stancato. Più tardi sono di
ventato allievo di Dallapicoo-
la che. nello stesso tempi». 
mi faceva conoscere le no
vità e mi tirava indietro. Co
si ho lasciato il conservato 
rio e sono andato a Parigi 
dove ho trovato un maestro 
adatto in Max Deutsch. di
scepolo di Schoenberg Infi 
ne sono arrivati i contatti con 
Bouìez. con Cage. con Stock-
hausen. le esperienze del mon
do avanguardistico di Darm
stadt da cu: mi sono stac
cato subito. Solo ver*o i 1~ 
anni ho cominciato a com
porre sul serio » 

Perche « sul seno o? In rea! 
j ta il catal>so delle opere di 
j Bussotti si apre, non senz.i 
j civetteria, con 1> rondini per 
I violino solo, composte ne. ì 
j 19.17. a sei anni. « Solo una ' 

scala scendente in do maggio 
re — egli spiega — che vi» 
leva rendere l'impressione del 
volo nel cielo ». A questo ini
zio infantile segue una quan
tità di titoli che. almeno a 
partire dal *50. indicano, se 
non altro per la scelta dei te
sti, l'indirizzo del giovane 
compositore: Rilke, Machado, 
De Pisis. Gide, Foscolo; una 
mescolanza di nuovo e di an
tico che si preciserà poi quan
do. sui treni'anni, si aggiun
geranno all'elenco Adorno. Pa
solini e via via sino a De 
Musset e Gramsci... 

Si precisa cosi l'arco degli 
interessi intellettuali di Bus-
sotti in cui l'avanguardia non 
è mai disgiunta dalla classi
cità secondo quel gusto del 
richiamo culturale e della pa-

Sylvano Bussotti 

rodia che ha confuso a lungo 
ì critici. Bussotti. infatti, gio
ca una difficile partita col 
mondo artistico militando nel
l'avanguardia "e negandola nel 
medesimo tempo, ponendosi 
fuor dalle regole e dalle scuo
le. coll'aria di chi. proprio 
quando comincia a far sul 
serio, si rifiuti alla serietà. 

Contraddizioni? Egli ha una 
risposta pronta- « Credo sia 
possibile leggere nel domani 
solo in virtù di un fedelissi
mo amore del passato ». E ' 
in sostanza Quella che defini
sce la sua tendenza « rinasci
mentale » alimentata dall'ori
gine fiorentina e dal contat
to con artisti singolari t ra 

cui. in particolare, il fratello 
incisore e lo zio Tono Zan-
canaro. inventore di capric
ciose fantasie in un segno di 
pura classicità 

Tra ì due poli del passato e 
dell'avvenire, sovente confusi 
e mascherati con abilita di 
giocoliere «« Io do molta ini 
portanza al gioco, alla frivo 
iezza. al travestimento»), Bus
sotti M muove decantando 
progressivamente il proprio 
stile, da! pro\o»-a:orio Piece': 
«V Chair II « 19.V5 • alla pure? 
za dei madrigali vocali, dal 
l'opera Uiremaccio «1972» ai 
balletto Berokri*ta'.ì di poco 
seguente. Un movimento che 
vorremmo definire « a spira 
le» perche Bussotti ntorrut 
continuamente sulle proprie 
opere, ponendole in diversi 
contesti. arricchendole di 
nume parti, «econdo un pro
cedimento di so\ rapposizione 
di strati in cu:, anche for 
malmente. passato e futuro ^. 
compenetrano 

Cto e vero soprattutto per 
: lavori teatral. dal Loreu-
zaccio. che i nostri teatri fa
rebbero bene a riprendere. 
all'attuale spettacolo linci» 
scaligero in cui sono accop
piati il toiletti» Oggetto A 
mata e l'atto unico Sottetem 
pò • Non due lavori distin
ti — spiega l'autore — ma 
un lavoro unico, nato dallo 
sforzo di compenetrare le due 
forme diverse, con richiami 
scenici, ideali e musicali t 'n 
tentativo, cioè, di rompere 
le tradizionali consuetudini 
sia dell'opera sia del ballet
to rinnovandole con un Un 
guaggio teatrale nuovo » 

Di\-ersì quindi, ma sottil
mente affini, anche gli argo
menti in cui gli antichi miti i 

rivestono significati attuali. 
In Oggetto Amato torna la 
leggenda egiziana di Osiride. 
il dio ucciso, smembrato e 
risorto. In Nottetempo si me
scolano la s tona greca di Fi-
lottete. l'eroe ferito possesso
re delle armi di Achille, e 
quella di Michelangelo impe 
gnato a dipingere la Cappella 
Sistina Nottetempo e m real
ta il sogno di Michelangelo 
che. feritosi durante il lavo 
ro. identifica se stesso nel 
guerriero greci» impegnato a 
difendere le proprie arni:, co 
si come l'artista deve ri:fen 
dere la propria ind:;>endenza 
dal Papa che vorrebbe l'ope 
ra a p roono gusto. 

II balletto e l'opera han 
no quindi in connine li tenia 
della solitudine, quella dello 
uccisore del dio. e quella del 
l'artista, e l'uno e l'altro ;n 
lotta contro :'. potere Rie 
mergono i temi costanti di 
un discordo che Bu^'^otti con 
duce da anni — tra rm-i . ie 
e cadute — in vane forme, a 
volte velate dai «.imboli, a 
\ol:e esplicite «come nei re 
cerili Semi di Gramsci», rian
nodandole nel tessuto mus.-
cale attraverso un ininterrot
to gioco di richiami. In Og-
aetto Amato, si noti, il • ma-
tenale musicale » e offerto 
da: ricordai: Pieces de Chmr 
nelaborati su nastro e spo
gliati delle parti orchestrali 
Ancora un richiamo al pas 
saio rifuso m un contesto 
nuovo, secondo quella linea 
che Bussotti definisce « au
tobiografica » e che è m real
ta lo sforzo dell'artista di 
rinnovarsi restando se stesso. 

Rubens Tedeschi 

dt Voronez). « (..) Il luglio 
del 1919 — cara Moscia — e 
stato afoso e pieno di peri
coli, non mi sentivo sicuro 
nelle piccole case di Novocho-
perseti. .Arerò paura di chiu
dermi in casa, mi sedevo nel 
cortile... Virerò e mi sentivo 
in ansia perché la vita mi ave
va trasformato subito da bam
bino in adulto, privandomi 
della giovinezza. Prima della 
rivoluzione ero un bambino e 
dopo non ho avuto il tempo 
di essere un giovane, non ho 
avuto il tempo di crescere. 
Perche è stato necessario su
bito cominciare a lottare... 
senza riuscire a finire la scuo
la tecnica sono stato, in fret
ta e furia, messo in una loco
motiva ad aiutare il macchi
nista. E la frase che ci ricorda 
che la rivoluzione è la locomo-
tiva della storia si è trasfor
mata in me in uno strano e 
positivo sentimento. Ricordan
do questa frase io, di buona 
lena, mi mettevo a lavorare 
sulla locomotiva... ». 

In un'altra lettera Platonov 
ricorda le lotte contro i bian
chi: « ... i cosacchi erano ar
rivati in Russia come in una 
colonia, per far man bassa 
e partirsene al più presto a 
casa. Questo, lo sapevano be
ne tutti, anche i contadini. 
Da qui derivava la sicurezza 
nella vittoria dei partigiani. 
Perché i partigiani sentivano 
che il nemico non era un 
avversario coraggioso, ma un 
ladro occasionale, codardo... 
Io amo più la saggezza che 
la filosofia e più le nozioni 
che la scienza: bisogna ama
re l'universo che potrebbe es
serci e non quello che c'è. 
L'impossibile è la sposa del
l'umanità e le nostre anime 
volano verso l'impossibile... 
L'impossibile è il confine tra 
il nostro mondo e l'altro. Tut
te le teorie scientifiche, gli 
atomi, foni, elettroni, ipotesi, 
tutte le leggi non sono affat
to cose reali, ma sono rap
porti dell'organismo umano 
con l'universo nel momento 
dell'attività conoscitiva... ». 

A Tambov 
A poco a poco, anche dal

le lettere, si chiarisce il tipo 
di discorso che il « personag
gio » Platonov porta avanti. 
In quegli anni (la moglie, a 
tal proposito, mostra l'udo-
stoverenie — il documento — 
che attesta che Platonov ha 
lavorato * presso la direzione 
dell'agricoltura nella provin
cia di Voronez come addetto 
alla migliorìa, dal 10 maggio 
1923 al la maggio 1926. diri
gendo i lavori per l'elettri
ficazione delle campagne, la 
costruzione di pozzi e laghet
ti... ») scrive anche poesie e 
racconti. Ma la crìtica ufficia
le. come è noto, non lo ap
prova. 

Dice Maria Platonova: « Le 
sue opere, negli anni '20 e 
'30. sono slate duramente e 
non sempre giustamente cri
ticate. Non tutti i critici ap
provavano la sua ricerca ar
tistica. il carattere stesso del 
suo modo poetico di vedere 
le cose. I critici giudicavano 
alcune sue immagini brutte. 
rozze, volgari o troppo natu
ralistiche. tanto da offendere 
il senso estetico dei letto
ri... v. Poi. per caratterizzare 
ancor meglio lo scrittore, per 
far vedere quale era il suo 
« atteggiamento » rerso le 
acritiche» e verso «l'arte 
proletaria ». Maria Platonova 
ricorda quanto diceva Plato
nov: «... Sono convinto che 
l'avvento dell'arte proletaria 
sarà improntato alla bruttez
za... noi cresciamo dalla terra. 
da tutte le sue sporcizie e 
tutto quello che c'è sulla ter
ra c'è anche in noi.. ma noi 
odiamo la nostra pusillanimi
tà... noi con fermezza cerchia
mo di uscire dal fango.. dal
la nostra bruttezza sorge l'a
nima del mondo.. In questo 
sta il senso di tutti noi vi
vere e non sognare, vedere 
e non immaginare l'arte non 
e nelle capacità degli uomini, 
ma e l'unica vera arte. ». 

Maria Platonova ricorda al
tri fatti, altre situazioni. Par
la delle lotte che in quegli 
anni suo marito dovette so
stenere quando si trovava a 
Voronez impegnato nel settore 
dell'agricoltura. Attacchi e sa-
botaoai erano all'ordine del 
giorno Molti ingegneri cerca
rono di metterlo m cattiva tu
ie. di attaccarlo Ma Plato
nov era anche appoggiato da 
alcuni dirigenti regionali del 
Partito e da un giornale lo
cate che. dt tanto in tanto. 
ospitava i suoi scritti sui pro
blemi della miglioria e sulte 
condizioni di rita dei conta-
din: 

Alla tradizionale f.aura del 
lettaato subentra coti — dai 
ricordi dalle lettere dai do 
cumcnti — ia Salirà dell'in 
ocorrrc del tecnico del « per 
sonagow » che si baite coi 
tutte le sur forze per \oln 
zior,i ciarlate, razionali, giù 
\te f'd et in il periodo di 
Tambor Sono oh anni li:* 
e 1<*27 

i Cara Mar-M tono armato 
a Tambor per larorare Ho 
conosciuto i dirigenti locali 
lja situazione e disastrosa in
trichi e impossibilita di laro-
rare. ho usto tose mai nste 
Non esaaero Quelli che mi 
appoggiano e mi conoscono 
*nr.o mtenzior.att a lasciare la 
citta i tecnici più buoni non 
hanno nessun potere e non 
hnnr.o forze da me attendo
no <hts<a quali miracoli nel
la redazione ael giornale sie-
tlonn dei cmovniki 'funziona
ri burocrati - nd.r./ che non 
capiscono niente di letteratu
ra cercherò dt trovare la 
chiare per aprirli scriverò ar
ticoli tecnici prima perche i 
versi e i racconti non li ac
cettano... ». E ancora, e Cara 

Moscia, è questa la terza o 
la quarta lettera dal mio esi
lio. La mia nostalgia per te 
cresce di giorno in giorno. 
sempre più giorni ci separa
no... Piango... sono partito ed 
è come se dietro di me si sia 
chtusa una pesantissima por
ta. Come un sogno è passata 
la nostra vita in comune, op
pure sono io che mi sono ad
dormentato e Tambov è il mio 
delirio... Sto lavorando al rac
conto Le chiuse di Epifan. Ti 
mando ora il racconto Anti-
sexus (non fu mai pubblica
to - n.d.rJ e ti informo che 
sto portando avanti il piano 
di lavoro di migliorìa attra
verso le istanze gerarchiche. 
La resistenza al mio progetto 
è enorme, se non sarà appro
vato avanzerò le dimissio
ni... ». 

Sempre nel 1927 Platonov 
scrive alla moglie una delle 
lettere più significative: « Ec
co, vedi, l'amore non è il fat
to di appartenere a qualcuno, 
ma di avere qualcuno: forse 
il matrimonio è una specie di 
accessorio sociale dell'amore. 
Il matrimonio è une risultan
te dei rapporti materiali tra 
gli uomini, ma l'amore, come 
ogni fenomeno della natura, 
può essere usato in un modo 
diverso. Cioè è come l'elettrici
tà. Con l'elettricità tu puoi 
uccidere uno. ma nello stesso 
tempo puoi avere un lume so
pra alla testa e riscaldare l'u
manità... » 

Poi il discorso si fa più ser
rato. Torna ai problemi della 
sua vtta quotidiana. « Siamo 
arrivati — scrive alla fine del 
'27 — al punto che mi stanno 
facendo delle minacce diret
te. Non mi piace scriverti di 
queste cose e. per questo mo
tivo taglio corto. Abbiamo con 
te cose molto più importanti 
dt Tambov... Ad ogni modo ti 
dico che continuare a lavora
re qui è impossibile. La ven
ta è dalla mia parte. Ma io 
sono solo e i miei avversari 
sono una legione, e tutti loro 
sono imparentati (...Tambov 
e proprio una provincia gogò-
liana ... ». 

I ricordi di Maria Platono
va saltano, per ora. gli anni 
che vanno dal 1927 al 1932. E' 
il periodo degli attacchi più 
duri portati avanti dalla RAPP 
(l'associazione degli scrittori 
proletari, n.d.r.). Lo scrittore 
viene accusato di « anarchi
smo, nichilismo, deviazioni
smo di destra e di sinistra ». 
Praticamente smette di pub
blicare. ma non di scrivere. 

Maria Platonova parla ora 
degli anni che vanno dal '33 
al '36. Platonov è in Turkme
nia. « Ricordo — dice — che 
era strabiliato dall'oceano di 
sabbia. Per un lungo periodo 
parlò delle sterminate distese 
sabbiose di Ciardgiui, Tasciaus 
e di Kun-Urghenc. Come in
gegnere prevedeva che le ter
re morte, senza acqua, un 
giorno sarebbero tornate a vi-
ter e. Diceva sempre che il 
popolo turkmeno, isolato tra 
le sabbie e lontano dalla Rus
sia e dalla civiltà europea. 
un giorno, grazie a nuove con
dizioni sociali non solo si sa
rebbe impossessato delle im
mense distese, ma avrebbe 
trasformato la realtà costruen
do canali ecc.. » 

Le lettere sono la testimo
nianza di queste possibilità e-
sistcnti nella Turkmenia degli 
anni '30. * ...Non avrei mai 
capito il deserto — scrive Pla
tonov — se non l'avessi ri
sto. Non esistono libri che 
possano spiegarlo. Qui ho 
fretta di lavorare, di trovare 
qualcosa di consistente. Qual

cosa che sia indirettamente 
la materia prima per un mio 
lavoro... per ora non ho tro
vato cose chiare, ma è sem
pre così. Trovo la cosa ne
cessaria all'improvviso e mol
to spesso proprio quando non 
la sto cercando. Per un atti
mo vorrei vedere come te e 
Torka (il figlioletto ndr) ri-
vete. come Torka studia e si 
comporta senza di me... Qui. 
cara Maria, la calura è insop
portabile. Ma più insopporta
bili sono gli scrittori che ho 
intorno. Ma ciò non si riferi
sce all'Asia che è grandiosa e 
interessante... Anche qui mi 
sento assolutamente solo. La 
tristezza è profonda ed è si
mile al silenzio delle monta
gne, dei deserti. Ecco è que
sta tristezza che mi riem
pie... » 

Maria Platonova presenta 
poi un reportage-giornalistico 
che lo scrittore scrisse in que
gli anni e che è restato ine
dito « Si tratta — precisa — 
di un racconto che per tema
tica è vicino al romanzo Dzan. 
In pratica è la storia della 
conquista dei deserti del Ka-
rakum ». Il reportage narra 
delle difficoltà che l'uomo in
contra in una terra così cat-
da, doi'e l'ing, Trofimov pro
pone di creare dei dissalato
ri « portatili » capaci dt sfrut
tare l'energia solare. Il rac
conto è basato su esperienze 
fatte sul posto, sui problemi 
della ricerca compiuta dai pio
nieri del deserto. 

L'inviato 
Segue quindi una lettera del 

1934 inviata sempre alla mo
glie. « ...La scienza è nata non 
per comprendere l'universo, 
ma perche l'uomo lo possa con
quistare. perchè il mondo pos
sa riversarsi sull'uomo. La 
comprensione dell'universo è 
la premessa per conquistar
lo... ». E ancora in una let
tera Platonov — questa volta 
l'ingegnere Platonov — rende 
noto un suo progetto: « ...Ho 
scoperto per caso — scrive — 
il principio della trasmissione 
dell'energia, senza fili. Ma so
lo il principio. Per realizzar
lo ci vuole ancora molto la
voro. Se avrò tempo scrive
rò un articolo in qualche ri
vista scientifica. Moscia, è una 
cosa che mi appassiona- la 
passione per la venta scien
tifica non è morta in me. ma 
si è rafforzata grazie alla con
templazione artistica.. Sono 
disarmonico e brutto, ma co
si come sono arriverò sino 
alla tomba senza cambiare.. » 

Poi la guerra. Platonov è in
viato speciale della Stella- Ros
sa. Ortenbcrg. allora direttore 
del giornale, così lo ricorda: 
« Lo appassionavano non tan
to le azioni operative dell'e
sercito ouanto ali uomini. Cer
cava di assorbire tutto ciò 
che vedeva e sentiva con gli 
occhi dell'artista ». Collabora
va anche ad altre pubblica
zioni. al Trud, Marinaio Ros
so. Oktiabr. Novi Mir. Snamia 
e pubblicava raccolte di opere 
in prosa. Il 6 giugno del 1943 
sorpreso da un bombardamen
to sotto Kursk scrive alla mo
glie- «Mia cara Moscia sen
io sulla guerra, ma il mio a-
nimo chiede calma ». 

« Tornò dal fronte — conclu
de Maria Platonova — nel no
vembre del 1944 gravemente 
colpito dalla tbc. Nel 1946. a 
febbraio, fu smobilitato. Mo
rì nel 1951 ». 

Carlo Benedetti 

Luigi Podda 
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